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DELIVERY ONE STEP FORWARD: REALTA’ –

PROSPETTIVE – OPPORTUNITA’

1) La Delivery: passaggio da modalità marginale o secondaria a modalità essenziale di esercizio dell’attività di 

impresa

2) Presentazione e Intervento dell'Assessore Marco Lombardo: analisi dell’esperienza istituzionale sul tema 

«Delivery»

3) Esame delle attività di «Delivery»: insourcing e outsourcing alla luce della normativa attuale e dei vincoli 

dettati dalla normativa «Covid-19» sul distanziamento sociale e sull’uso dei DPI

4) Proposte organizzative per l’applicazione di un nuovo modo di fare delivery (modalità operative e 

procedure).



1) Delivery: da modalità marginale o secondaria a modalità essenziale di esercizio 
dell’attività di impresa

Omero sosteneva che la stretta connessione che esiste tra passato e futuro pone, a noi nel presente, l’esigenza di guardarci nello stesso
momento avanti ed indietro.

Così facendo, scopriremo che il delivery è un concetto non proprio così nuovo ed innovativo come sembra, infatti, in pochi flash
possiamo ripercorrere la sua lunga storia, per scoprire che:

I dabbawala in India

A livello mondiale i dabbawala possono essere considerati la prima azienda di consegne a domicilio. Nata nel 1890 in India, più
precisamente nella città di Mumbai, la parola “dabbawala” in hindi tradotto significa letteralmente “colui che porta una scatola“. La
traduzione che più si avvicina al significato del termine è “persona che consegna il pranzo al sacco”. Più di 200.000 lunch box vengono
gestiti ogni giorno da circa 5000 dabbawala, il tutto con un costo minimo e una puntualità quasi perfetta. Secondo uno studio
dell’Università di Harvard, c’è un solo errore ogni 6.000.000 di spedizioni: questo permette di realizzare un’unica consegna errata al
mese

Il take-away negli Stati Uniti

Nella storia americana, le opzioni di consegna sono state ampie e deliziose. Durante il 1700, gli hotel coloniali delle grandi città
pubblicizzavano che “alle famiglie possono essere forniti ogni giorno piatti di qualsiasi tipo, cucinati il giorno stesso, inviando i propri
servitori per la consegna”. Dopo la Guerra Civile si sono diffusi i pranzi preparati dai ristoranti e impacchettati in scatole da portar via.
I pranzi da asporto divennero più tardi una parte inevitabile della vita per le classi lavoratrici urbane di tutte le razze all’inizio del 1900.
Con l’industrializzazione le persone iniziarono a lavorare più lontano da casa, pur desiderando ancora qualcosa di caldo e delizioso da
mangiare durante la giornata lavorativa.

Negli Stati Uniti il primo servizio strutturato di ordinazione di cibo online, World Wide Waiter, oggi noto come Waiter.com, è stato
fondato nel 1995. Il sito originariamente operava solo nel nord della California, per poi espandendosi successivamente in altre città
degli Stati Uniti. Durante il boom delle dotcom è nata anche la startup Seamless, la quale forniva alle aziende un sistema basato sul
web per ordinare cibo da ristoranti. A partire dal 2005, Seamless è stata resa disponibile per i singoli utenti e attualmente collabora con
oltre 12.000 ristoranti, serve più di 4.000 aziende e conta circa 2.000.000 di membri tra Stati Uniti e Regno Unito. GrubHub è un’altra
pioniera di questo settore: è stata fondata nel 2004 da due avvocati alla ricerca di una alternativa ai menu cartacei.



• Italia: da Postal Market alle piattaforme online

• Cataloghi, direct selling e porta a porta

• In Italia, il servizio delle consegne a domicilio si è sviluppato grazie all’impulso delle prime attività che
effettuavano vendite per corrispondenza tramite cataloghi come la milanese Postal Market, fondata nel 1958.
Questo servizio, mai visto prima nella nostra penisola, acquisì in breve tempo ampie fette di mercato, assumendo
allo stesso tempo un ruolo determinante nel dettare mode e trend

• Nel settore dei surgelati furono due aziende tedesche a a imporsi: Bofrost ed Eismann. Nate nel secondo
dopoguerra, le due società iniziarono ad operare nel mercato italiano a partire dalla metà degli anni ’80.

• l grocery online

• Facendo un salto di qualche anno, nell’era digitale il settore del grocery ha iniziato ad utilizzare il commercio
elettronico come nuovo canale distributivo. Il termine grocery, traducibile in “drogheria”, oggi viene utilizzato
anche per indicare i supermercati, di solito di gIn Italia il pioniere nell’e-grocery è stato il sito Volendo.com, di
proprietà del gruppo Lombardini e legato a diverse insegne di supermercati. L’attività nacque nel 2000 a Monza,
con l’obiettivo di offrire un servizio di spesa a domicilio per la zona di Milano e provincia. Inizialmente la
strategia adottata non riuscì a riscuotere successo, per via di un errore nella scelta del target a cui rivolgersi: la
società pensò di riferirsi alle casalinghe, in un periodo in cui gli acquisti online nel nostro Paese erano poco
diffusi e c’era molta diffidenza verso le nuove tecnologie. Più tardi venne migliorata la grafica del sito web e fu
cambiato il target di riferimento: gli utenti ideali erano uomini e donne di età compresa tra i 25 e i 45 anni,
benestanti, spesso single e lavoratori, che consideravano fare la spesa al supermercato un’inutile perdita di tempo

• Nel 2004 Esselunga è stata tra le prime catene della grande distribuzione commerciale italiana a permettere di
ordinare la spesa via Internet; a Marzo 2017 ha aperto il primo punto vendita Clicca&Vai a Varedo.



• Ma oggi? Oggi dopo le vicende legate al Covid19 le cose sono cambiate e per il futuro devono cambiare, il
servizio di delivery non può più essere un’opzione marginale, bensì uno dei piani di sviluppo di tutte le realtà
commerciali, forse proprio quell’opzione che potrebbe permettere di vivere la transizione tra vecchie e nuove
“regole” comportamentali in modo proattivo e positivo

• Fondamentale in questo percorso è la collaborazione con le istituzioni.

• Per questo motivo abbiamo il piacere di ospitare tra noi l’assessore Marco Lombardo del Comune di Bologna con
deleghe in materia di Attività produttive, Accessibilità, Relazioni europee ed internazionali, Cooperazione
internazionale, ONG, Lavoro, Politiche per il Terzo Settore, Progetto “Insieme per il lavoro”, Sportello lavoro,
Politiche per l’immigrazione.



2) L’Esperienza del Comune di Bologna

Qualificata, dunque, la Delivery come modalità in continua crescita per il privato di procacciarsi prodotti, si è

posta l’esigenza di individuare forme di tutela ed organizzazione del lavoro del personale addetto allo

svolgimento di detta attività.

E’ apparso sin da subito, stante anche il quotidiano incremento di persone impiegate per l’esecuzione di detto

servizio, rilevante il ruolo delle Istituzioni nell’agevolare le parti (ossia impresa e lavoratore) ad individuare

forme di collaborazione sostenibili ed in linea con tutti gli interessi in gioco.

Sarebbe, forse meglio dire che l’intervento delle Istituzioni, allorchè vi sia stato, aveva la finalità di «prevenire»

l’insorgere di tensioni tra le parti, proprio in ragione della difficoltà culturale di regolamentare una tipologia di

attività di fatto nuova per il nostro ordinamento.

Questo è stato lo spirito che ha mosso, per prima, l’Amministrazione Comunale di Bologna, allorchè

l’Assessore Marco Lombardo, con delega al Lavoro ed alle Attività Produttive, in esito al confronto tra tutte le

parti coinvolte in questo processo (lavoratori, datori di lavoro, associazioni sindacali e istituzioni) ha

predisposto la Carta dei Diritti del Lavoro Digitale del Contesto Urbano, che si pone l’obiettivo di individuare i

caratteri basilari di tale forma di lavoro, senza la presunzione di volerne dare una qualificazione giuridica.

Copia del documento in questione è allegata alla presente presentazione



3) Le Modalità di esercizio della Delivery – Approfondimento normativo

• L’attuale contesto ci propone le seguenti modalità di organizzazione del lavoro di Delivery:

• A) Servizio svolto da un qualsiasi collaboratore dell’imprenditore che, dunque, oltre al suo lavoro si occupa 
occasionalmente della consegna di prodotti a domicilio al cliente finale.

B) Servizio svolto da personale specificamente inserito nell’organizzazione aziendale con mansione e funzione di 
consegna 

•

In tal caso la Delivery assume un ruolo marginale, di completamento del servizio principale che –

invece – è svolto in store. Ne consegue che un soggetto – già legato da un rapporto di lavoro 

subordinato con il ristoratore – svolgerà occasionalmente la consegna a domicilio. 

In tal caso, l’imprenditore si organizza con personale proprio, fruendo delle ipotesi previste dalle 
vigenti leggi sul lavoro (lavoro subordinato, tempo indeterminato o determinato, lavoro a chiamata, 
co.co.co…). L’imprenditore prevede, dunque, di svolgere in modo strutturato ed integrato l’attività di 
consegna, rispetto all’attività in store.



• C) Servizio svolto – mediante stipulazione di un contratto di appalto – da soggetti terzi (caso degli «aggregatori») 

In tal caso il rapporto tra Imprenditore e lavoratore non è diretto, ma risente delle norme 

sull’appalto, ossia dello strumento contrattuale mediante il quale il primo affida ad un 

soggetto terzo l’esecuzione di un sevizio che, dunque, verrà di fatto svolto dal secondo, 

quindi dal lavoratore

Imprenditore/Committente Appaltatore (es. aggregatore)

Rider

Rider

Rider

Rider

Rider

Cliente finale



• Assume dunque particolare rilievo la modalità di inquadramento del lavoratore da parte dell’appaltatore.

• Ed infatti, come noto, il D. Lgs. 276/03 prevede – pur a prescindere dall’ipotesi di appalto irregolare – la
solidarietà tra committente ed appaltatore per i crediti di natura retributive e contributiva attinenti il rapporto di
lavoro.

• Allo stesso modo, dovrà essere ben definito il rapporto tra le parti, onde poter raccordare le esigenze legate
all’organizzazione di lavoro dell’imprenditore (es. pulizia e igiene del lavoro, corretta modalità di erogazione del
prodotto al cliente ecc…) con quelle dell’appaltatore.

• Non v’è dubbio, dunque, che allorché l’appaltatore abbia costituito con il lavoratore un rapporto di lavoro
subordinato, minori saranno i «rischi» di ricaduta sull’imprenditore.

• Diversa l’ipotesi in cui si tratti di differenti forme di lavoro .

• Ad oggi, l’esperienza comune, ha individuato nelle seguenti fattispecie l’inquadramento caratterizzante le società
del mondo delle consegne ed i lavoratori che ivi operano:

• A) Rapporti di lavoro autonomo

• B) Rapporti di lavoro parasubordinato



A) Rapporto di lavoro autonomo

Il prestatore d’opera è del tutto autonomo nell’organizzazione della 

prestazione lavorativa

Prestazione occasionale se la somma di tutti 

i compensi percepiti in un intero anno da 

tutti i committenti non supera la somma di 

euro 5.000,00 

Lavoro con Partita IVA, ove la somma dei 

compensi superi in un anno l’importo di 

5.000,00 euro

Committente e Appaltatore dovrebbero 

verificare la circostanza



La Legge n. 128/2019 – c.d. Legge Rider

• A parziale correzione della libertà assoluta di disciplina dei rapporti in questione è intervenuta la c.d. legge
«rider» (L. 128/2019) che con l’obiettivo di stabilire «livelli minimi di tutela per i lavoratori impiegati nelle
attività di consegna di beni per conto altrui, in ambito urbano e con l'ausilio di velocipedi o veicoli a motore di
cui all'articolo 47, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 attraverso piattaforme anche
digitali», ha individuato i seguenti principi di base a presidio del rapporto in questione:

• - Definizione di «piattaforme digitali», ossia «i programmi e le procedure informatiche delle imprese che,
indipendentemente dal luogo di stabilimento, organizzano le attività di consegna di beni, fissandone il prezzo e
determinando le modalità di esecuzione della prestazione»;

• - Obbligo di forma scritta del rapporto di lavoro;

• - Possibilità di remunerazione «a consegna» , ma con previsione di un minimo retributivo;

• - Obbligo di copertura assicurativa con iscrizione all’INAIL e versamento del relativo premio;



B) Altre forme di collaborazione

Il nostro ordinamento riconosce forme di collaborazione intermedie, non rientranti nella subordinazione, né nella piena

autonomia.

Trattasi di rapporti di lavoro parasubordinato che si caratterizzano per l’autonomia operativa del lavoratore - con esclusione

dunque del vincolo della subordinazione - inserendosi nel quadro di un rapporto unitario e continuativo con il committente.

In particolare, detta forma contrattuale si caratterizza per la presenza dei seguenti aspetti fondamentali:

- autonomia del collaboratore quanto alla pianificazione dei tempi e delle modalità di esecuzione della prestazione,

ma in costante coordinamento con le concrete esigenze dell’organizzazione aziendale, unico limite all’autonomia operativa

del collaboratore medesimo;

- prevalente personalità della prestazione;

- continuità intesa come permanenza del vincolo contrattuale tra le parti;

- previsione di una retribuzione periodica, quale corrispettivo dell’attività determinata tra le parti.

Non sussiste dunque potere direttivo del datore di lavoro, potendo il collaboratore regolarsi in totale autonomia, oltre che per

la mancanza assoluta del potere disciplinare esercitabile da parte del datore di lavoro (rectius: committente) nei suoi

confronti.



• Sulla base della vigente normativa e dell’interpretazione anche di recente fornita dalla giurisprudenza di settore
esse si distingueranno in:

• 1) Rapporti di collaborazione coordinata e continuativa ex art. 409 n. 3 c.p.c.

• 2) Rapporti di lavoro riconducibili all’art. 2 D.L. 81/2015

• In entrambi i casi la prestazione è prevalentemente personale e continuativa.

• L’inserimento nell’organizzazione aziendale costituisce uno degli elementi tollerati da questa forma derogatoria
dell’ordinario rapporto di lavoro subordinato.

• La differenza tra le due figure è data dal livello di «etero-organizzazione» del lavoro da parte del datore di
lavoro/committente. Quanto più, dunque, sarà capillare il controllo sull’organizzazione del lavoro commissionato,
maggiore sarà il rischio di ricadere nell’applicazione del menzionato art. 2 e, dunque, nell’applicazione delle
tutele caratterizzanti il rapporto di lavoro subordinato, che ove anche non estese sino alle garanzie di stabilità (di
cui alla normativa sui licenziamenti individuali), riguarderà l’applicazione dei minimi retributivi del
corrispondente CCNL di categoria, le ferie, l’indennità di malattia, gli aspetti contributivi, con evidente incidenza
anche sul rapporto di solidarietà tra committente ed appaltatore, in caso di esternalizzazione del servizio di
consegna.

• A norma del comma 3 dell’art. 2 D.L. 81/2015 «Le parti possono richiedere alle commissioni di cui
all'articolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, la certificazione dell'assenza dei requisiti di cui
al comma 1». In tal caso, dunque, la certificazione costituirà lo strumento di garanzia per il datore di
lavoro/committente, circa la riconducibilità del rapporto in questione all’art. 409 n. 3 c.p.c. con tutto ciò
che ne consegue



Focus: Dispositivi di Protezione Individuale

In questo contesto assume, evidentemente, rilevanza essenziale l’uso dei c.d. DPI.

Nella cultura giuridica del nostro Paese l’utilizzo di detti dispositivi risulta fonte di obbligo per il datore 

di lavoro – e conseguentemente di sua responsabilità in caso di mancato uso – ove correlata all’esercizio 

di particolari mansioni, che si caratterizzano per la pericolosità connessa allo svolgimento dell’attività 

lavorativa. 

Con riferimento, invece, all’attività di «Delivery» essi si atteggiano non solo come strumento di tutela 

per il lavoratore, ma anche per il destinatario della prestazione di consegna. 

Sulla questione, i primi interventi normativi sono desumibili dalla lettura della Carta dei Diritti del 

Lavoro Digitale del Contesto Urbano predisposta dal Comune di Bologna che – come detto – individua 

le misure minime e indispensabili per lo svolgimento di detta attività, e successivamente dall’accordo 

l’accordo raggiunto il 18 luglio 2018 tra le organizzazioni sindacali Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti e le 

associazioni datoriali, in virtù del quale i cd. rider sono stati assoggettati, al ricorrere di ipotesi 

determinate, a disciplina specifica, inerente il rapporto di lavoro subordinato ed in particolare al CCNL 

Logistica.



L’accordo in questione ha dunque previsto l’obbligo per il datore di lavoro/committente di fornire ai lavoratori i 

seguenti DPI:

- il casco;

- indumenti ad alta visibilità;

- guanti e luci di segnalazione, con la previsione dell’implementazione della contrattazione di secondo livello 

per cogliere le specificità dei vari contesti territoriali urbani.

Detto vincolo è stato, peraltro, recentemente riaffermato – in periodo di Covid-19 - dal Tribunale di Bologna con 

Decreto 14.4.2020. 

Si desume dunque che in caso di mancata osservanza di detto precetto, i vincoli di solidarietà in materia di appalto, 

espongono l’imprenditore al rischio di doversi preoccupare dell’organizzazione lavorativa dell’appaltatore;

In tale contesto, vengono altresì in luce quelle che sono le esigenze preesistenti al Covid-19 e ulteriormente 

incrementate dal Covid stesso. 

Ci si riferisce, in particolare, alla tutela del cibo/prodotto che viene ordinato e consegnato, allorchì è necessario che il 

pasto e/o il prodotto arrivi a destinazione integro e in modo da poter essere utilizzato per come è stato realizzato. In altri 

termini è indispensabile che il servizio di trasporto sia efficiente ovvero ben organizzato.



Essenziali, dunque, la tutela del prodotto, la tutela del lavoro e la sicurezza della collettività, atteso che il 

mancato rispetto dei principi in tema di esecuzione di detta prestazione potrebbe creare rischi anche a 

quest’ultima, ad esempio in riferimento all’osservanza delle norme attinenti la circolazione stradale.

A tal proposito, alcune sigle di categoria hanno predisposto una serie di raccomandazioni da adottare 

scrupolosamente a scopo precauzionale, in linea con quanto disposto da autorità̀ e Ministero della Salute:

- i ristoratori devono mettere a disposizione del proprio personale prodotti igienizzanti, assicurandosi del loro 

utilizzo tutte le volte che ne occorra la necessità; è raccomandato mantenere la distanza interpersonale di 

almeno un metro nello svolgimento di tutte le attività;

- Gli stessi ristoratori devono definire delle aree destinate al ritiro del cibo preparato per le quali devono 

osservare procedure di pulizia e igienizzazione straordinarie, le quali aree devono essere separate dai locali 

destinati alla preparazione del cibo.

- Il cibo preparato deve essere chiuso in appositi contenitori (o sacchetti) tramite adesivi, graffette o altro, per 

assicurarne la massima protezione; il cibo deve essere riposto immediatamente negli zaini termici o nei 

contenitori per il trasporto che devono essere mantenuti puliti con prodotti igienizzanti, per assicurare il 

mantenimento dei requisiti di sicurezza alimentare.

- La consegna del cibo deve avvenire nel rispetto della distanza di sicurezza imposta.



4) Proposte organizzative per l’applicazione di un nuovo 

modo di fare delivery (modalità operative e procedure)

Chiarito dunque il ruolo della Delivery nell’attuale situazione sociale e normativa, appare opportuno valutare le

opportunità a disposizione dell’Imprenditore che intenda implementare o avviare un servizio di consegna a domicilio

dei propri prodotti.

A tal fine sarà necessario:

A) Accertare le esigenze e le finalità del servizio di Delivery: servizio residuale o centrale dell’organizzazione

aziendale, volta ad incrementare il fatturato con l’implementazione di un corretto sistema di Delivery. A tal fine

sarà necessario valutare la capacità di assumere una stabile organizzazione del servizio medesimo;

B) Valutare la rilevanza del controllo «on road» del servizio medesimo vale a dire l’importanza che l’imprenditore

attribuisce all’accertamento delle procedure di ritiro, trasporto e consegna del prodotto.

C) Osservare la rilevanza del «social distancing»: capacità di rispettare nel servizio di Delivery il principio in

questione, con attenzione alle operazioni «under the roof» (approvvigionamento/gestione/implementazione dei

DPI utilizzati per la consegna dei prodotti; monitoraggio della temperatura corporea del personale addetto alla

consegna; rispetto del «distanziamento nelle operazioni di consegna) e «on the road» (uso dei DPI; procedura di

consegna al cliente)

A tal fine si potranno utilizzare – ad esempio - i seguenti modelli:



4.1) Esternalizzazione del servizio 

Imprenditore/committente

Appaltatore (es. Aggregatore o 

comunque soggetto che opera per una 

molteplicità di clienti)

Contratto di appalto 

In tale ipotesi l’Imprenditore/Committente dovrà quantomeno 

verificare che il contratto di appalto contenga chiare indicazioni in 

merito a quanto segue :  

- Procedura seguita dall’appaltatore per la gestione dei c.d. tempi di attesa; 

- Procedura relativa alla raccolta del prodotto; 

- Procedura di trasporto del prodotto: verifica delle modalità di trasporto del medesimo, in linea con le 

esigenze dell’imprenditore/committente, sia per una corretta conservazione del prodotto e del suo 

imballaggio che al fine di evitare responsabilità relative a prodotto difettoso; 

- Verifica dei tempi di consegna; 

- Inquadramento dei lavoratori ed eventuali ricadute ove si verifichi la responsabilità dell’appaltatore 

verso i suoi collaboratori;

- Verifica del rispetto da parte dell’appaltatore delle norme in materia di sicurezza e igiene su lavoro alla 

luce delle norme di maggior tutela imposte dalla crisi del «Coronavirus»



4.2) Organizzazione di un proprio servizio di Delivery

L’esigenza in parola si potrà realizzare mediante:

4.2.1) Affidamento del servizio a società 

controllata, collegata, o a soggetto terzo 

non operante con una molteplicità di 

competitor

4.2.2) Inserimento nel proprio organico del 

personale addetto alla consegna

Ovvero



4.2.1) Affidamento del servizio a società controllata, collegata, o 

a soggetto terzo non operante con una molteplicità di competitor

Il rapporto contrattuale sarà evidentemente analogo a quello di cui al punto che precede. 

Sarà dunque quantomeno indispensabile:

- Individuare la forma societaria da attribuire al partner «appaltatore»;

- Individuare una procedura per la gestione dei c.d. tempi di attesa; 

- Stabilire una procedura relativa alla raccolta del prodotto; 

- Disciplinare la procedura di trasporto del prodotto: verifica delle modalità di trasporto del medesimo, in 

linea con le esigenze dell’imprenditore/committente, per una corretta conservazione del prodotto e del 

suo imballaggio e al fine di evitare responsabilità relative a prodotto difettoso; 

- Monitorare i tempi di consegna; 

- Verificare l’inquadramento dei lavoratori ed eventuali ricadute ove si verifichi la responsabilità 

dell’appaltatore verso i suoi collaboratori;

- Verificare del rispetto da parte dell’appaltatore delle norme in materia di sicurezza e igiene su lavoro 

alla luce delle norme di maggior tutela imposte dalla crisi del «Coronavirus»

Oltre a ciò, il rapporto privilegiato con l’appaltatore consentirà di pianificare l’applicazione di una serie di

misure che determinino una maggiore o minore influenza del Committente sull’attività dell’appaltatore.

L’attività commissionata potrà dunque essere più o meno residuale rispetto alla complessa attività di

consegna a domicilio.

Ad esempio:



- L’ applicazione potrà essere gestita dal solo 

committente e concessa a noleggio all’appaltatore

- Il monitoraggio dell’attività di consegna potrà essere 

più o meno capillare

- Il packaging potrà essere predisposto direttamente dal 

Committente anche in riferimento al contenitore ove il 

prodotto viene trasportato

- Clausole di salvaguardia del personale

- Al fine di garantire la miglior conservazione del 

prodotto sino a destinazione

- Il tracciamento dovrà essere fatto sul prodotto e non 

sul rider inteso come persona

- In caso di liquidazione o fallimento dell’appaltatore la 

relativa attività – con il relativo personale potrà essere 

assorbita dal Committente

- Ciò genererà maggior appeal nei rapporti con le 

Associazioni di Categoria



4.2.2) Inserimento nel proprio organico del personale addetto alla consegna

Costituisce per certi aspetti la soluzione più invisa all’imprenditore per gli apparenti maggiori rischi, ma in

realtà è quella che maggiormente si adatta allo sviluppo di una rete di Delivery che coniughi in modo

efficace esigenze di corretta erogazione del servizio e di tutela dell’immagine dell’imprenditore.

Ciò richiederà evidentemente:

- enucleare un ramo d’azienda che si occupi espressamente di questa attività;

- Sviluppare un’applicazione originale – possibilità di avvalersi di strumenti di finanza agevolata;

- Acquisizione o noleggio di mezzi di trasporto;

- Corretto inquadramento del personale, in linea con la normativa sul lavoro e sulla differenziazione tra

tipologie di contratti al fine di contenere i costi del lavoro (in questo periodo ad esempio si potrà

richiamare personale già collocato in sospensione dal lavoro);

- Utilizzare strumenti di certificazione dei contratti di lavoro;

- Procedere alla conclusione di accordi collettivi in linea con le modifiche introdotte dalla recente

normativa di settore;

- Procedere alla conclusione di accordi con le Amministrazioni locali

- Pianificare, in caso di applicazione del servizio alla diffusione di un sistema di Franchising, la c.d.

«ottimizzazione delle rotte»

Evidente in ogni caso che la definizione delle condizioni indicate dovrà essere applicata con rispetto della 

situazione concreta dell’Imprenditore 
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produttive, Accessibilità, Relazioni europee ed internazionali, Cooperazione 

internazionale, ONG, Lavoro, Politiche per il Terzo Settore, Progetto “Insieme per il 

lavoro”, Sportello lavoro, Politiche per l’immigrazione

Alessandro Lazzaroni,  Amministratore Delegato di Domino’s Pizza Italia

Massimo Barbieri, Founder at SOFI - Sviluppo ed Organizzazione Franchisings

Internazionali
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Agenda

- Delivery oggi in Italia

- Fattori critici per un Delivery Project di successo
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2015 2016 2017 2018 2019

Fonte: Osservatori Digital Innovation–Politecnico di Milano

70
mln €

121

mln €

+73%

206

mln €

+70%

363

mln €

+76%

566

mln €

+56%
Valore della 

domanda 

e-commerce B2C 

nel food delivery 

(Mln di euro)
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Delivery oggi in Italia
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Fattori critici per un delivery project di successo

- Strategia vs tattica

- Tecnologia

- App

- Sito

- Pagamenti

- Tracking 

- etc…
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- Menu

- Numero items

- Caratteristiche

- Prezzo

Fattori critici per un delivery project di successo

- Packaging

- Qualità

- Tipologia (ex: bio)

- Immagine coerente

- Promo
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Fattori critici per un delivery project di successo

- Flotta & Drivers

- Make or buy?

- Tipologia mezzi

- Immagine

- Implicazioni HR:

dipendenti o esterni?
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Fattori critici per un delivery project di successo

- Operations

- Procedure (e Training)

- Tools

- Linee dedicate in cucina

- Aree dedicate (per i driver) 

- Qualità/igiene!!!

- Profitability

B/M/L T
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Ricapitolando

- Opportunità

- Challenges

- Approccio strategico e strutturato
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- SOFI – Sviluppo ed Organizzazione Franchising Internazionali – Massimo Barbieri

- Supporto di Dante D’Alfonso

Grazie!
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